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Introduzione

di Patrizia Lotti, Presidente OICE

Come l’anno scorso, la rilevazione si inserisce in un quadro generale della nostra

economia che ha visto una riduzione del PIL nel 2014 pari allo 0,4 per cento ri-

spetto al dato del 2013; va rilevato inoltre, come sottolinea il Cer, che il triennio

2012-2014 è stato il periodo peggiore dell’ultimo decennio.

Siamo quindi in una situazione difficile, complessa e non semplice da gestire per

le nostre società associate, anche se un barlume di speranza e di ottimismo si in-

travede a condizione però che siano confermate le previsioni, per i prossimi tre

anni, di un sia pure lento ma costante ritorno alla crescita che potrebbe consentire

un parziale recupero delle perdite degli anni scorsi. In sostanza, dopo una sorta di

“stabilizzazione” raggiunta nel 2014, per il triennio 2015-2017 si dovrebbe andare

verso un trend di crescita, anche se minima: +0,1 per cento nel 2015, +0,9 per

cento nel 2016 ed infine +0,3 per cento nel 2017. 

Siamo tutti consapevoli che la situazione non è risolta e che occorre fare ancora

molto per rilanciare gli investimenti e la domanda di ingegneria e architettura che,

come abbiamo più volte segnalato anche in nostri recenti convegni, vede l’Italia

largamente al di sotto della media europea con poco più del 10 per cento rispetto

al totale degli investimenti in costruzioni, in confronto alla media europea in cui

l’ingegneria e l’architettura valgono circa il 20 per cento.

Venendo ai dati dei nostri associati, un primo elemento positivo riguarda il fatto

che la diminuzione del valore della produzione dopo aver toccato il minimo di 1.240

milioni di euro nel 2013, è aumentata sia pure di poco (+2 per cento)  raggiun-

gendo i 1.265 milioni di euro nel 2014, con una previsione di incremento per il

2015 pari al 3,9 per cento (1.313 milioni di euro). Il miglioramento del dato è do-

vuto soprattutto alle performances degli associati di maggiore dimensione (+6,1

per cento nel 2014 e + 3,4 per cento per le previsioni del 2015); gli associati sotto

i 50 addetti soffrono una situazione fluida e instabile, con un calo di quasi il 3 per

cento nel 2014, ma con stime di aumento del 4,5 per cento per il prossimo anno.

Si conferma anche quest’anno che le dinamiche di crescita sono imputabili all’au-

mento del valore della produzione all’estero: dai 211 milioni di euro del 2013 si è

arrivati a  271 milioni di euro nelle previsioni per il 2015. Si tratta dell’ennesima

prova che soltanto attraverso una maggiore propensione all’internazionalizzazione
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delle nostre imprese si riesce a fare fronte alle difficoltà dell’asfittico mercato do-

mestico. Diverso è invece l’andamento in Italia, dove si assiste ad una situazione

stazionaria, pari a circa un miliardo di euro.

Preoccupa invece il dato del portafoglio ordini perché se nel 2013 ammontava a

2.385 milioni di euro, nel 2014 è diminuito a 2.159 milioni di euro (-9,5 per cento)

e per il 2015 la situazione non migliorerà visto che si stima un’ulteriore diminuzione

(dell’1,5 per cento) che porterà il valore complessivo del portafoglio ordini a 2.127

milioni di euro. Il dato non positivo preoccupa soprattutto perché tocca gli associati

di maggiore dimensione che nel 2014 hanno accusato un calo rilevante, intorno al

13 per cento.

Questi elementi sono però mitigati dai contratti acquisiti che raggiungono i 1.128

milioni di euro nel 2014 in aumento del 10,7 per cento sul 2013, con incrementi

ulteriori previsto per l’anno in corso, dovuti soprattutto ai mercati esteri (in parti-

colare nella Penisola Arabica, negli altri Paesi del Medio Oriente, negli altri Paesi

dell’Asia e nell’Africa non Mediterranea) e, in particolare, al settore dei trasporti.

In prospettiva, ci rendono però cautamente ottimisti sia il valore dei contratti ac-

quisiti nel 2014 nei confronti della Pubblica Amministrazione (in aumento sul

2013), sia il dato complessivo della domanda di ingegneria “pubblica”, che dalle

rilevazioni del nostro Osservatorio sui bandi di gara per servizi di ingegneria e ar-

chitettura evidenzia qualche segnale di ripresa.

Le difficoltà ad operare nel settore pubblico sono però ancora tante e i nostri as-

sociati vedono in particolare nel farraginoso quadro normativo una delle principali

difficoltà ad operare. A tale riguardo l’OICE non può quindi che insistere sulla linea

politica portata avanti in questi ultimi mesi, sostenendo l’importante lavoro di ri-

forma della legislazione sugli appalti affinchè sia resa più semplice e più chiara;

diciamo da tempo che il progetto deve essere riportato al centro dell’iter di realiz-

zazione dell’opera perché soltanto da un buon progetto deriva quel circolo virtuoso

che può portare alla realizzazione dell’opera nei tempi e nei costi preventivati, con

soddisfazione dell’Amministrazione e, in definitiva, dei cittadini che sono gli utenti

finali. Confidiamo che tutto ciò possa realizzarsi con la riforma in corso di esame

da parte del Parlamento che ha accolto molte delle proposte OICE, finalizzate alla

valorizzazione del progetto.

Rimangono molti aspetti da risolvere anche non direttamente legati a questa ri-

forma: dall’eccessivo costo del lavoro, agli effetti deleteri derivanti dallo split pay-

ment, alle difficili condizioni di accesso al credito, al tema dei ritardi nei pagamenti,
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uno degli elementi più critici che i nostri associati hanno segnalato, addirittura in

peggioramento, nella rilevazione di quest’anno. 

Siamo convinti che anche con il supporto di Confindustria e di tutta la filiera delle

costruzioni si potranno raggiungere positivi risultati.

Ma anche il tema della crescita e dello sviluppo complessivo del settore rappresenta

un nodo centrale da affrontare: occorre a tale proposito vedere nelle importanti

riforme in corso degli utili strumenti di politica industriale in grado di creare più

domanda e, necessariamente, una ristrutturazione dell’offerta verso dimensioni in

grado di reggere il confronto internazionale. 

Se si riuscirà a creare le condizioni per uno sviluppo della domanda e degli inve-

stimenti (anche privati) sarà possibile rilanciare il nostro settore che è pronto a

raccogliere le sfide di innovazione e sviluppo che i mercati chiedono.

Il nostro impegno è e sarà sempre quello di essere al servizio degli associati e delle

istituzioni affinché ciò possa accadere; il tutto partendo da quel fondamentale la-

voro di  analisi degli andamenti del mercato interno e internazionale, condotto dai

nostri Uffici e realizzando l’annuale rilevazione per la quale voglio ringraziare il Cer,

nelle persone di Stefano Fantacone che lo dirige e di Giovanni Pesce che ha curato

la redazione dell’analisi. Un particolare ringraziamento va anche a Luigi Antinori

responsabile dell’Ufficio studi OICE e al direttore generale dell’OICE Andrea Ma-

scolini che ha coordinato l’intero progetto, oltre agli associati che hanno voluto

supportare con le loro sponsorizzazioni questo importante e qualificato lavoro.
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Sintesi e conclusioni

La 31° Rilevazione annuale sulle società italiane di ingegneria si colloca in un contesto

di rasserenamento dello scenario macroeconomico. In Italia il PIL è diminuito anche

nel 2014 (per il terzo anno consecutivo e per la quinta volta negli ultimi cinque anni),

ma nel corso dell’ultimo trimestre si sono andati manifestando segnali di inversione

del ciclo economico. Aspettative, ordini e produzione sono tornate a muoversi al rialzo

e nei primi risultati resi noti sul 2015 il PIL ha registrato un incremento che mancava

da tredici trimestri, ossia da oltre tre anni). Le previsioni elaborate dal CER stimano

che, nella media 2015, il prodotto aumenterà dello 0,9 per cento, per registrare un

accelerazione all’1,3 per cento nel 2016 e assestarsi allo 0,8 per cento nel 2017,

quando la politica di bilancio riprenderà a esercitare effetti restrittivi sull’economia. 

Il miglioramento del tono congiunturale e le prospettive di ripresa sono sostenuti dalla

riduzione dei tassi di interesse, dal calo del prezzo del petrolio e dal deprezzamento

nel cambio. Le politiche sono orientate anch’esse al sostegno della crescita, attraverso

l’allentamento monetario promosso dalla BCE e l’attenuarsi del rigore fiscale che le

autorità europee hanno finalmente accettato. Nell’insieme, si tratta di elementi che

determinano effetti di breve termine, quindi atti ad accompagnare l’inversione ciclica,

ma non ad assicurare uno strutturale recupero delle potenzialità di sviluppo del paese.

In questa direzione potranno spingere altre leve della politica economica, finalizzate

a rendere più fluido il funzionamento del mercato. Si tratta di interventi che potranno

trovare più facile attuazione in un contesto di espansione, quale quello che si va alfine

configurando. A condizione, naturalmente, che trovi una saggia risoluzione la vicenda

greca, potenzialmente foriera di nuove turbolenze finanziarie. 

Valore della produzione Associati OICE per dimensione delle imprese

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

I risultati dell’indagine confermano, a grandi linee, il cambiamento di clima econo-

mico. Nel 2014 si è interrotta la diminuzione del valore della produzione, che ha se-

gnato un incremento 2 per cento, saggio che salirebbe al 3,9 per cento nel corso del
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2015. Parallelo al recupero dei livelli di attività è l’aumento dell’occupazione, che su-

pererebbe, a fine anno le 11 mila unità. Anche i giudizi sul valore dei contratti acquisiti

denotano un andamento di crescita, con aumenti del 10,7 per cento nel 2014 e dello

0,6 per cento nel 2015. Non ancora positivi sono, di contro, i dati sul portafoglio or-

dini, diminuito del 9,5 per cento nel 2014 e stimato ridursi di un ulteriore 1,5 per

cento nel corrente anno. Il recupero dell’attività degli associati OICE non può, dunque,

ancora darsi per consolidato; la caduta si è arrestata, ma è prematuro prefigurare il

definitivo superamento delle difficoltà che hanno colpito il settore negli anni passati.

Un dato, d’altronde, sottolinea come la ripresa non potrà che essere graduale: gli

importi messi a gara attraverso bandi pubblici sono aumentati lo scorso anno, ma

restano inferiori del 40 per cento rispetto al livello del 2008. Il mercato si è dramma-

ticamente ristretto e le prospettive di crescita vanno ricostruite su tempi lunghi che

è auspicabile possano trovare avvio nelle favorevoli condizioni odierne.

L’analisi sulle potenzialità di sviluppo degli associati OICE si muove, peraltro, lungo

due linee di discrimine: la dimensione aziendale e l’acquisizione di commesse sui

mercati esteri. Sono queste le due variabili che segmentano il campione coperto

dalla Rilevazione. Tutti gli indicatori analizzati, sia nel consuntivo 2014 che nella

previsione 2015, assumono valori migliori per il gruppo di imprese con più di 50

addetti e laddove riferiti alla presenza sui mercati esteri. Il gruppo di imprese che

non raggiunge i 50 addetti mostra anch’esso segni di ripresa, ma la sua posizione

complessiva appare ancora fragile; per quel che riguarda il mercato italiano, i suoi

andamenti risultano essere molto più lenti che nel resto del mondo. Strategie di

internazionalizzazione e di crescita dimensionale risultano le scelte che più possono

contribuire al riposizionamento del settore negli anni a venire.

Di ciò sembrano essere consapevoli le imprese OICE, che indicano proprio nella di-

versificazione dei mercati la principale strategia di risposta alla crisi degli anni passati.

Una scelta non priva di elementi di complessità e che conferma la necessità di lavo-

rare su tempi lunghi per consolidare le prospettive di crescita. Di rilievo è il fatto che

l’ampliamento dei mercati viene indicata come scelta prioritaria, con percentuali di

risposte non troppo lontane, indipendentemente dal gruppo dimensionale di appar-

tenenza delle singole imprese. Si tratta, cioè, di una risposta di sistema, a cui le po-

litiche pubbliche devono prestare la necessaria attenzione, perché la dimensione

internazionale non può essere lasciate alle sole imprese di maggiore dimensione.

Due sono anche gli elementi che più di altri penalizzano l’attività degli associati OICE.

Da una parte il permanere di una domanda giudicata insufficiente, dall’altra il protrarsi

dei ritardi nei pagamenti ricevuti tanto dalla Pubblica amministrazione, quanto dalla

clientela privata. Questo secondo elemento appare di particolare interesse. Supera

infatti il 50 per cento la percentuale di imprese che denuncia un allungamento dei
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tempi dei pagamento dalla PA, a segnalare come le misure del DL 35/2013 abbiano

alleviato, ma non risolto il problema. Ancora più alta la quota di imprese che rileva

un aumento dei ritardi nei pagamenti ricevuti dalla committenza privata e ciò indica

come il settore continui a trovarsi in condizioni tese di liquidità. 

In conclusione, l’indagine svolta presso gli associati OICE avvalora i segnali di ripresa

congiunturale colti da altri indicatori. Al contempo, i risultati invitano a non abbassare

la guardia, perché se la fase flettente sembra essere finalmente alle spalle, non sono

ancora robusti i segnali di consolidamento del ciclo, né vanno sottovalutati i fattori di

fragilità che le imprese associate continuano a rilevare nelle prospettive per i futuro.

I dati della Rilevazione sono commentati secondo il seguente schema. Le prime

tre sezioni commentano nel dettaglio i dati quantitativi relativi alla produzione, ai

contratti e al portafoglio ordini, proponendo una disaggregazione per dimensione

di impresa e per mercati di sbocco. Due approfondimenti vengono dedicati alle di-

namiche dell’economia mondiale (capitolo secondo) e all’andamento dei bandi di

gara nelle singole Regioni italiane (capitolo terzo). L’ultimo capitolo illustra invece

i risultati di tipo qualitativo, che esprimono il giudizio delle imprese OICE sullo stato

della congiuntura, sugli ostacoli incontrati nello svolgimento della propria attività,

sulle strategie adottate per ripristinare un duraturo sentiero di crescita.

Sintesi





1. Il quadro di riferimento: l’economia italiana

Nel 2014, il PIL italiano è diminuito per la terza volta consecutiva e per la quinta

volta negli ultimi sette anni (figura 1). Per profondità e durata, quella protrattasi

allo scorso anno è la recessione più grave registrata, in tempo di pace, dall’Unità

d’Italia a oggi. Dall’inizio della crisi, l’economia italiana ha cumulato una perdita di

prodotto di quasi nove punti; di otto punti è stato l’arretramento dei consumi; vi-

cina al trenta per cento la flessione degli investimenti, che per la componente in

costruzioni ha superato il 35 per cento. Le sole esportazioni, con uno scostamento

residuo dell’1,4 per cento, sono tornate, alla fine dello scorso anno, in prossimità

dei livelli del 2007. Una simile caduta della domanda aggregata va molto al di là

dei normali episodi di oscillazione del ciclo economico e riassume le ragioni che

hanno portato l’Italia, nonché l’Eurozona, a muoversi in uno scenario di deflazione,

che le economie industrializzate non sperimentavano dalla Grande depressione

degli anni Trenta.

Quando considerato non nei valori cumulati, ma in riferimento alle dinamiche e

alle prospettive consegnate al prossimo futuro, il 2014 appare però come un pos-

sibile anno di svolta per l’economia italiana. Perché l’intensità della contrazione del

prodotto è sensibilmente diminuita e perché, nel corso dell’ultimo trimestre, sono

emersi segnali di inversione del ciclo economico. Inoltre, l’impostazione di politica

economica dell’Eurozona ha finalmente cambiato di segno, prendendo atto del

costo imposto a molti paesi, fra cui il nostro, da un eccesso di austerità fiscale e

da una mal riposta aspettativa di neutralità della restrizione del bilancio pubblico

per la crescita economica. 

Il rafforzamento della congiuntura trae alimento da alcuni eventi esterni concomi-

tanti, che contribuiscono a definire un ambiente macroeconomico assai più disteso

di quello che ha prevalso nel passato triennio. La riduzione del prezzo del petrolio,

il calo dei tassi di interesse e il deprezzamento dell’euro sono tutti fattori che spin-

gono in direzione di un rafforzamento delle dinamiche di crescita. A essi non è

estranea l’azione della BCE, che con il lancio del Quantitative Easing (QE) ha con-

tribuito a riportare su livelli fisiologici i differenziali di rendimento sui titoli di debito

sovrano e che continua a iniettare liquidità sui mercati, con l’esplicito obiettivo di

ristabilire la normalità del ciclo economico. Anche dal lato delle politiche fiscali, il

ripensamento è stato profondo. Con le Linee guida diffuse a inizio 2015, la Com-

missione ha riconosciuto l’opportunità di adottare criteri più flessibili nel persegui-

mento gli obiettivi di bilancio pubblico, in particolare laddove esistano situazioni

recessive eccezionali. Un’impostazione che avvalora le scelte del governo italiano,
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che nel 2014 è intervenuto due volte per allentare gli obiettivi di bilancio, arre-

stando temporaneamente l’avvicinamento al cosiddetto pareggio strutturale e li-

mitandosi a garantire il rispetto del limite di indebitamento del 3 per cento.

Secondo le misurazioni proposte dalla Corte dei Conti, nel 2015, dopo molti anni,

la manovra di finanza pubblica non eserciterà impulsi restrittivi sull’economia. La

restrizione di bilancio tornerà a farsi sentire a partire dal 2016, ma con intensità

minore di quanto inizialmente previsto. 

L’insieme di questi elementi porta il CER a stimare un incremento del Pil nel cor-

rente anno appena inferiore all’uno per cento (vedi sempre Figura 1). L’esercizio

di previsione delinea un’accelerazione del saggio di crescita all’1,3 per cento nel

2016 e un successivo rallentamento allo 0,8 nel 2017, quando si farebbero sentire

gli effetti ritardati di una politica di bilancio meno accomodante.  

Figura 1 – Italia: variazioni annuali del PIL

Fonte: Istat e per il 2015-2017 modello econometrico CER.

Meno pronunciato è il recupero previsto per i consumi delle famiglie, dal momento

che l’espansione del reddito disponibile continuerebbe a essere rallentata dalla per-

sistente disoccupazione (l’impulso trasmesso dalla ripresa economica al mercato

del lavoro è caratterizzato da ritardi anche lunghi) e dall’aumento dei prezzi  in-

dotto, a partire dal 2016, dall’incremento delle aliquote IVA, al momento ancora

inserito nella legislazione vigente.  Nel dettaglio, il CER stima che la spesa delle

famiglie aumenti dello 0,1 per cento quest’anno, dello 0,9 per cento nel 2016 e

dello 0,3 per cento nel 2017 (Figura 2).
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Figura 2 – Italia: variazioni annuali dei consumi finali interni

Fonte: Istat e per il 2015-2017 modello econometrico CER.

La discesa dei tassi di interesse e la probabilità che l’azione della BCE rivitalizzi il

mercato del credito (quest’ultimo è un aspetto molto rilevante per la componente

in costruzioni e i dati sull’erogazione di nuovi mutui sembrano confermare una rin-

novata vitalità delle compravendite immobiliari) portano invece il CER a ritenere

che l’aumento degli investimenti  fissi lordi possa sopravanzare quello del prodotto,

favorendo un primo, parziale recupero del saggio di accumulazione. Alla base della

previsione sull’andamento degli investimenti è anche la valutazione data dal CER

su un serie di provvedimenti (Jobs act, decontribuzione per i nuovi assunti, elimi-

nazione del costo del lavoro dalla base di computo dell’Irap) che mirano a costruire

un ambiente più favorevole alle scelte di accumulazione delle imprese. Un ulteriore

elemento che sospinge la dinamica degli investimenti sono poi le esportazioni, a

loro volta sostenute dal deprezzamento dell’euro, secondo una relazione di tipo

export-led che, specie nelle fasi di inversione del ciclo economico, conserva una

buona capacità euristica nel modello di crescita italiano. La stima per il triennio in-

dica dunque una progressione del saggio di crescita degli investimenti fissi lordi,

che salirebbe da 0,9 per cento nel 2015 al 2,2 per cento nel 2017. Risultati inco-

raggianti, ma che certo non consentiranno all’economia italiana di tornare ai livelli

di operatività precedenti la crisi. Come illustra la figura 4, alla fine del triennio di

previsione risulterebbero recuperati solo quattro dei trenta punti persi dagli inve-

stimenti nel corso della recessione. D’altronde, come si è ricordato in apertura, la

profondità quest’ultima è stata tale per cui sarebbe illusorio pensare di assorbire

la perdita complessiva di prodotto e occupazione nel solo volgere di un triennio. 

15

Il quadro di riferimento



Figura 3 – Italia: variazioni annuali degli investimenti fissi lordi 

Fonte: Istat e per il 2015-2017 modello econometrico CER.

Figura 4 – Italia: dinamica cumulata degli investimenti fissi lordi 
(indice, 2007=100)

Fonte: Istat e per il 2015-2017 modello econometrico CER.
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2. I risultati dell’indagine: addetti e produzione

I risultati dell’indagine OICE 2015 prefigurano un recupero dei livelli di attività del

settore e appaiono in linea con il più generale miglioramento del clima economico

evidenziato dall’analisi macro fin qui svolta. Occupati e produzione sono aumentati

nel 2014 e le aspettative per l’anno in corso sono improntate a un cauto ottimismo.

All’interno di questa dinamica favorevole, importanti elementi di differenziazione

si riscontrano in merito alla dimensioni di impresa, ai mercati di riferimento e alla

tipologia di attività svolta.

Entrando nel dettaglio, le risposte al questionario, riportate con apposita metodo-

logia statistica all’universo delle imprese OICE, indicano per il 2014 un aumento

del 2,6 per cento del numero di occupati, saliti a 10.816 unità. La suddivisione già

utilizzata nelle precedenti edizioni delle indagini, fra imprese con meno e più di 50

addetti, evidenzia come l’aumento sia stato generalizzato, anche se con un inten-

sità superiore alla media per le aziende di maggiore dimensione (3,3 per cento).

Un incremento di occupazione del 2,5 per cento è atteso per il 2015, quando gli

addetti OICE supererebbero le 11mila unità. In previsione, l’aumento degli addetti

si concentrerebbe però interamente nelle imprese di maggiore dimensione (+4,7

per cento), mentre rimarrebbe stabile l’occupazione nelle aziende più piccole. Tra-

scurabili appaiono le variazioni osservate nella struttura dell’occupazione. I con-

tratti a tempo indeterminato conservano una posizione di preminenza, con un

percentuale che oscilla intorno al 55 per cento del totale (Figura 5).

Figura 5 – Struttura dell’occupazione nelle imprese OICE 
(% sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.



L’incremento occupazionale riflette l’aumento del valore della produzione, salito

nel 2014 a 1.240 milioni di euro (+ 2 per cento) e previsto crescere del 3,9 per

cento nel 2015 (Figura 6). Risultati più brillanti, ma in questo caso solo per il 2014,

sono segnalati dalle imprese con più di 50 addetti, che indicano un aumento del

valore della produzione del 6,1 per cento per lo scorso anno e stimano una varia-

zione del 2,9 per cento per l’anno in corso. Le imprese di minore dimensione avreb-

bero invece registrato una contrazione produttiva anche nel 2014 (-2,9 per cento),

che verrebbe recuperata nel 2015, con un aumento atteso del 4,5 per cento. Nel

complesso, la produzione raggiungerebbe alla fine di quest’anno un valore di 743

milioni (56,5 per cento del totale) per le imprese con più di 50 addetti e di 571 mi-

lioni per le altre imprese.

Figura 6 – Valore della produzione OICE per dimensione di impresa
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Il valore della produzione OICE è realizzato nella quasi interezza da società di in-

gegneria pura, con una quota salita al di sopra del 97 per cento nel 2014 e attesa

aumentare al 98,4 per cento nel 2015 (Figura 7). Marginale è la quota di produ-

zione riconducibile a imprese “turn key”, con un valore sceso a 34 milioni lo scorso

anno e stimato pari a 21 milioni per il 2015.
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Figura 7 – Produzione associati OICE per tipologia di prodotto/servizio
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Il valore della produzione OICE resta in larga misura concentrato sul territorio na-

zionale, ma l’indagine mostra come anche nel 2014, e in prospettiva nel 2015,

prosegua lo sforzo di proiezione sui mercati esteri (Figura 8). Proprio quest’ultima,

anzi, è all’origine dei buoni andamenti produttivi registrati nel 2014 e attesi per il

2015 dall’indagine. Passando da 211 a 243 milioni, il valore della produzione rea-

lizzato al di fuori dell’Italia avrebbe messo a segno, lo scorso anno, un incremento

superiore al 15 per cento, laddove sul mercato domestico si sarebbe registrata una

sostanziale stagnazione; l’aumento di produzione estera indicato per il 2015 è

ugualmente robusto (11,5 per cento), a fonte di un lieve recupero atteso sul mer-

cato nazionale (2 per cento). A sintesi di queste dinamiche, la quota di produzione

realizzata all’estero salirebbe, alla fine del corrente anno, al 20,6 per cento, oltre

tre punti e mezzo in più di quanto riscontrato nel 2013.
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Figura 8 – Produzione associati OICE per area geografica di riferimento
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

L’indagine offre uno spaccato molto dettagliato sui mercati su cui si concentra lo

sforzo di internazionalizzazione delle imprese OICE (figura 9). Due aree, in parti-

colare, hanno fornito un bacino di domanda in forte ampliamento: la Penisola Ara-

bica, la cui quota sul valore della produzione estera è passata, tra il 2013 e il 2014,

dall’11,3 al 23 per cento, e l’Africa non mediterranea, che, nello stesso periodo,

ha visto aumentare il proprio peso dall’8,7 al 14,4 per cento; risultati che si con-

soliderebbero nel corso del 2015. Decrescono, di contro, l’importanza del mercato

europeo (soprattutto dell’Unione) e dell’Asia. Residuali si confermano, infine, i mer-

cati americani. Nel complesso, la proiezione estera si conferma una chiave fonda-

mentale per espandere le dimensioni produttive delle imprese OICE e per

irrobustire le prospettive future di crescita. Ciò è in linea con le più generali dina-

miche dell’economia mondiale, caratterizzate da andamenti di crescite e ancor più

di accumulazione più pronunciati nelle aree emergenti, come si illustra nell’apposito

Riquadro). A tempo stesso, il posizionamento sui mercati esteri presenta elementi

di forte complessità, che possono richiedere sforzi ingenti di investimento e rior-

ganizzazione aziendale. Su questo campo, ampio sembra essere lo spazio per una

più stretta sinergia fra iniziativa privata e sostegno pubblico, volta a rendere l’in-

ternazionalizzazione una vera e propria strategia di sistema, laddove a tutt’oggi

sembrano prevalere casi di successo di singole aziende, che per quanto brillanti

non possono essere sufficienti a trainare le prospettive di sviluppo dell’intero set-

tore.

Rilevazione OICE 2015

20



Figura 9 – Produzione OICE all’estero per area geografica di 
riferimento (quota sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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Le dinamiche della crescita mondiale

La concentrazione in alcune aree rispetto ad altre così come la necessità di

approdare sui mercati esteri sono la diretta conseguenza del quadro macroe-

conomico nazionale ed internazionale. Infatti, se analizziamo la dinamica del

Prodotto Interno Lordo (PIL) delle economie più sviluppate nel contesto inter-

nazionale emergono ampie differenze sia con riferimento al recente passato

che alle previsioni per i prossimi anni (Tabella 1).

Nel periodo 2000-2008 il PIL nazionale è cresciuto ad un tasso annuo medio

appena superiore alla soglia dell’1 per cento (l’1,2 per cento) risultando così

al pari del Giappone l’economia con il più basso tasso di crescita annua media

tra le principali economie analizzate. A questo si aggiunge poi la diminuzione

del PIL che in Italia, nel periodo della crisi che va dal 2009 al 2014, è risultata

pari all’1,3 per cento che costituisce l’unico caso - oltre alla Spagna (-1 per

cento) - in cui l’economia di un Paese è diminuita in media nell’intero periodo.

Le altre economie al contrario sono, in misura differente, riuscite a contrastare

efficacemente gli effetti negativi della crisi economica fino a registrare lievi in-

crementi medi annui del PIL come è il caso di Germania (+0,7 per cento) e

Francia (+0,3 per cento). In aggiunta, anche le prospettive di crescita del

Paese per gli anni dal 2015 al 2020 posizionano l’Italia negli ultimi posti: con

una crescita media annua del PIL pari all’1 per cento, l’Italia riuscirà a fare

meglio solo di Argentina (+0,02 per cento), di Giappone (+0,8 per cento) e di

Russia (+0,1 per cento).

Paesi quali l’India, la Cina, il Vietnam, l’Indonesia e la Nigeria dovrebbero al

contrario essere caratterizzate da tassi di crescita medi annui decisamente più

elevati per il quinquennio 2015-2020: nell’ordine pari al +7,6 per cento, al

+6,3 per cento, al +5,9 per cento, al +5,7 per cento ed infine al +5,4 per

cento. Dovrebbe essere quindi confermata anche per il prossimo futuro la

maggiore crescita che in media ha caratterizzato questi Paesi rispetto alle eco-

nomie più mature, Europa in primis, ed in cui dovrebbe essere possibile sfrut-

tare le ampie opportunità che fornisce una crescita sostenuta.
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Tabella 1 – Variazione annua media del Prodotto Interno Lordo
(valori percentuali)

     Fonte: elaborazioni CER su dati Fondo Monetario Internazionale (FMI).

A conferma delle più ampie opportunità che è possibile cogliere all’estero è la

quota annua media di PIL destinata agli investimenti (Tabella 2). L’Italia infatti

per gli anni dal 2015 al 2020 dovrebbe essere caratterizzata da una quota del

PIL destinata agli investimenti decisamente minore rispetto alla maggioranza

dei Paesi considerati. Tale valore per l’Italia si attesta al 15,6 per cento, un

valore ben lontano dai valori del 44 per cento della Cina, del 35,1 per cento

dell’Indonesia e del 32,5 per cento dell’India ma anche lontano dai valori che

caratterizzano la maggior parte delle economie più mature come la Francia

(al 21,9 per cento) o la Germania (19 per cento). La bassa propensione ad in-

vestire da parte dell’Italia emerge anche con chiarezza osservando la dinamica

passata: da una quota media del 21,3 per cento per gli anni dal 2000 al 2008
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si è passati ad una quota media del 18,7 per cento per gli anni dal 2009 al

2014 fino al sopracitato 15,6 per cento per le previsioni per gli anni dal 2015

al 2020. La dinamica nazionale trova difficile riscontro tra le diverse dinamiche

che caratterizzano gli altri Paesi presi in esame per cui si osserva nella maggior

parte dei casi una sostanziale tenuta od addirittura una tendenza, con diverse

oscillazioni, al rialzo della quota annua media del PIL destinata agli investi-

menti.

Tabella 2 – Quota annua media del Prodotto Interno Lordo in 
investimenti (valori percentuali)

     Fonte: elaborazioni CER su dati Fondo Monetario Internazionale (FMI).
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Con riferimento alle branche di attività, il valore della produzione OICE si genera so-

prattutto nei Trasporti e nell’Edilizia (Figura 10), I due comparti hanno tuttavia mostrato

andamenti cedenti nel 2014, quando il valore della produzione è diminuito, rispettiva-

mente, da 574 a 556 milioni di euro  e da 288 a 263 milioni. Un recupero è atteso per

i Trasporti, mentre non sono attesi incrementi produttivi nell’Edilizia. 

Per il 2014, aumenti produttivi sono di contro segnalati, nelle branche dell’Ambiente,

dell’Energia, dell’Industria e delle Telecomunicazioni. Si tratta di risultati che dovrebbero

stabilizzarsi nel 2015. 

Figura 10 – Produzione OICE per branche di attività 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

In termini percentuali, il valore della produzione realizzato nella branca dei Tra-

sporti si colloca circa al 45 per cento del totale, mentre il peso dell’Edilizia si riduce

nel tempo al 20 per cento. Tra le altre branche, l’Acqua conserva una quota pres-

soché stabile intorno al 6,5 per cento. L’incremento di quota più consistente è re-

gistrato dalla branca dell’Energia.
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Figura 11 – Produzione OICE per branche di attività 
(quota sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Nel 2014, i Concessionari di servizi pubblici hanno assicurato alle imprese OICE

commesse per 341 milioni, in diminuzione rispetto al 2013 (Figura 12). Sono di-

minuiti anche i lavori svolti per la Pubblica Amministrazione (da 249 a 236 milioni),

mentre è aumentata la produzione derivante da committenza privata (da 280 a

341 milioni). Per il 2015 è atteso un recupero diffuso per le principali categorie di

committenti, l’eccezione essendo rappresentata da Enti e imprese pubbliche. 

In termini percentuali, la quota di produzione derivante da commesse svolte per

conto di Concessionari di servizi pubblici si collocherebbe, a fine anno, in prossimità

del 30 per cento, si consoliderebbe al di sopra del 25 per cento il peso della com-

mittenza privata, scenderebbero al di sotto del 19 per cento i lavori svolti per la

Pubblica Amministrazione. 
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Figura 12 – Produzione OICE per tipologia committenza 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Figura 13 – Produzione associati OICE per tipologia committenza 
(quota sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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3. I risultati dell’indagine: i contratti acquisiti

Gli andamenti del 2014 e le aspettative per il 2015 sono esplorati, nell’indagine,

anche con riferimento al valore di contratti acquisiti. Non sorprendentemente, le

indicazioni ricavate sono in linea con quelle offerte dall’analisi sulla produzione,

svolta nel capitolo precedente. Tuttavia, i contratti acquisiti offrono un’informazione

aggiuntiva, dal momento che escludono quella parte di attività derivante dal pro-

lungamento di commesse passate, proiettando piuttosto l’attenzione sui livelli fu-

turi di attività.

L’indagine rivela come nel 2014 il valore dei contratti acquisiti dalle imprese OICE

sia aumentato da 1.020 a 1.128 milioni di euro (Figura 14), con un incremento

del 10,7 per cento. Un lieve aumento è atteso anche per il 2015 (0,6 per cento).

Un simile andamento è riconducibile alle imprese con più di 50 addetti, che hanno

registrato una variazione di quasi il 25 per cento nel valore dei propri contratti, a

fronte di una riduzione di oltre il 4,5 per cento per le aziende che non raggiungono

questa soglia occupazionale. Diversi dovrebbero essere i risultati del 2015, quando

l’incremento dei contratti sottoscritti dalle imprese di minore dimensione (4,3 per

cento) compenserebbe la riduzione attesa per la tipologia con più di 50 addetti

(-2 per cento). Variazioni che non muterebbero però un quadro di fondo, in cui il

peso dei contratti delle imprese maggiori è salito al di sopra del 57 per cento, oltre

cinque punti in più che nel 2013.  

Figura 14 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per dimensione di impresa
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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La quasi totalità dei contratti è acquisita dalle società di ingegneria pura, con un

valore che nel 2014 ha superato il miliardo di euro e che è indicato in aumento di

ulteriori 100 milioni nel 2015 (Figura 15). Il valore dei contratti di tipo “turn key”

risulta invece in diminuzione, fino ai 20 milioni del 2015 (oltre un terzo in meno ri-

spetto al 2013).

Figura 15 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per tipologia di 
prodotto/servizio (milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Il valore dei contratti acquisiti all’estero è in consistente aumento (figura 16), con

incrementi superiori al 14 e al 17 per cento, rispettivamente nel 2014 e nel 2015.

Anche sul versante domestico il 2014 si è rivelato essere un anno positivo, con il

valore dei contratti salito da 788 a 863 milioni (+9,5 per cento). Le dinamiche na-

zionali non confermerebbero però il trend positivo nell’anno in corso, quando il va-

lore dei contratti è atteso diminuire di circa il 4,5 per cento.  
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Figura 16 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per area geografica 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Penisola Arabica e Africa non mediterranea sono le aree che registrano la maggiore

acquisizione di nuovi contratti, con un valore sul totale 2014 che è aumentato, ri-

spettivamente, al 20,3 e al 14,4 per cento (Figura 17). Il peso dell’Africa non me-

diterranea è previsto in crescita anche nel 2015 (al 15,9 per cento), mentre per il

momento le attese segnalano un arretramento per la Penisola Arabica (al 18 per

cento). Per l’anno in corso, andamenti positivi sono segnalati per il Medio Oriente

e per l’Asia. Questa indicazione è in parziale contrasto con quella rilevata per la

produzione e potrebbe indicare la possibilità di un recupero, in prospettiva, di que-

ste due importanti aree per l’attività delle imprese OICE. Le risposte sul valore dei

contratti acquisiti e in via di acquisizione mostrano un buon andamento anche per

i paesi europei (appartenenti o meno all’Unione) che nell’insieme conserverebbero

una quota sul totale intorno al 36 per cento (il dato rilevato per la produzione era

inferiore al 30 per cento, con una netta flessione rispetto al 2013). Decisamente

meno importanti risultano le altre aree geografiche tra le quali nessuna supera la

soglia del 5 per cento.
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Figura 17 – Contratti esteri acquisiti dagli associati OICE per area
geografica (quota sul totale)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Molto consistente è stata, nel 2014, la crescita dei contratti all’interno della branca

dei Trasporti, saliti da 445 a 519 milioni e dal 43,7 al 46 per cento del totale (Figure

18 e 19). Valori previsti stabilizzarsi nel 2015. Lo scorso anno Non vi sarebbero

state invece variazioni significative nella branca dell’Edilizia, che resta la seconda

per importanza per le imprese OICE e che registrerebbe una riduzione del valore

dei contratti nel 2015, con una quota attesa scendere al di sotto del 20 per cento

del totale. Fra le altre branche, si rileva il consistente aumento dei contratti nel-

l’Energia (da 29 a 94 milioni di euro), con un valore che si conserverebbe elevato

anche nel 2015 (a 88 milioni di euro, con una quota appena inferiore all’8 per

cento, cinque punti al di sopra di quella registrata nel 2013).

Figura 18 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per branca di attività 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.



Figura 19 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per branca di attività 
(quota sul totale)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Considerando la tipologia dei committenti OICE, l’analisi sui valori dei contratti for-

nisce indicazioni non perfettamente allineate con quelle della produzione. In par-

ticolare il settore privato rappresenta il maggior committente, con un aumento dei

contratti da 248 a 328 milioni di euro nel 2014, che però lascia il posto a una fles-

sione nelle stime 2015 (al di sotto dei 300 milioni di euro, Figure 20 e 21). Il 2014

ha registrato incrementi importanti anche nelle committenze ricevute dai Conces-

sionari di servizi pubblici (da 284 a 328 milioni) e dalla Pubblica Amministrazione

(da 205 a 231 milioni), confermando l’impressione di diffuso dinamismo che si ri-

cava dall’analisi di questa variabile rispetto alle indicazioni ricavabili dagli anda-

menti del valore della produzione. I contratti dalla Pubblica Amministrazione sono

quelli che registrano il maggior incremento di quota a fine periodo, raggiungendo

quasi il 25 per cento del totale, dal 20 per cento del 2013. 
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Figura 20 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per tipologia 
committenza (milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Figura 21 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per tipologia 
committenza (quota sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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I segnali positivi sulla dinamica dei contratti acquisiti dalla Pubblica Amministra-

zione sono confermati dai dati sui bandi di gara per servizi di ingegneria e archi-

tettura (Tabella 3)1. Dopo anni di continue diminuzioni, il 2014 ha registrato un

aumento degli importi e la crescita prosegue nel 2015. Il numero dei bandi messi

a gara è salito a 3.829 del 2014 e aumenta a 3.963 del 2015. La crescita si registra

soprattutto per le due classi di importo maggiore, quelle superiori a 100mila. Con-

tinua invece la diminuzione dei bandi per importi inferiori. 

Tabella 3 – Numero dei bandi di gara italiani per servizi di ingegneria 
e architettura, per classe di importo (numero, 2015 previsioni)

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.

Per quel che riguarda gli importi complessivi messi a bando, dopo aver raggiunto

il valore di minimo nel 2013 (circa 437 milioni di euro), nel 2014 si è avuto un au-

mento a 511 milioni (+17,8 per cento); la dimensione stimata per il 2015 è leg-

germente inferiore a questo valore (Tabella 4). Gli importi restano, comunque, di

gran lunga inferiori a quelli che si osservavano prima dell’avvio della crisi. Il con-

tributo maggiore al buon risultato del 2014 è derivato dai bandi di importo supe-

riore a 200mila euro, il cui importo complessivo ha raggiunti i 377 milioni. 

Più contenuta è risultata la crescita per i bandi con un importo fino ai 100.000 euro

(da circa 69 milioni di euro a circa 81 milioni di euro) e per i bandi con un importo

1 Per ulteriori dettagli si rimanda alle pubblicazioni dell’Osservatorio OICE/INFORMATEL disponibili sul sito

web dell’OICE.
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compreso tra i 100.000 euro ed i 200.000 euro (da circa 45 milioni di euro a circa

52 milioni di euro). 

Diverso il quadro che emerge per le previsioni 2015, spinti al ribasso proprio dalla

flessione attesa per la classe di importo più elevata (-21 milioni). Diminuzione solo

parzialmente compensata dall’aumento di 11 milioni atteso per i bandi di importo

inferiore. Al fine di meglio inquadrare questi dati nella prospettiva di lungo periodo,

il Riquadro ricostruisce l’andamento dei bandi di gara nelle singole Regioni nel pe-

riodo 2008- 2014. 

Tabella 4 – Importo dei bandi di gara italiani per servizi di ingegneria 
e architettura, per classe di importo (euro, 2015 previsioni)

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.
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Numero e dimensione 
dei bandi di gara nelle singole Regioni

Nella disaggregazione geografica, l’importo messo a gara e il numero di bandi

hanno registrato ampie diminuzioni nella maggior parte delle regioni italiane

(Tabella 5). Nel periodo, i bandi sono aumentati solo in Trentino Alto Adige

(+7,5 per cento), in Campania (+38,7 per cento ), in Puglia (+0,9 per cento)

e in Sicilia (+125,8 per cento). Ampie diminuzioni si sono avute in regioni

quali la Basilicata (-76,2 per cento), il Molise (-66,7 per cento) e la Valle d’Ao-

sta (-63,7per cento). Nella media italiana, la riduzione nel periodo è stata pari

al 15,5 per cento. 

Fra le circoscrizioni, le diminuzioni più ampie sono state quelle del Nord Ovest

(-50 per cento) e del Centro Italia (-38,6 per cento), mentre sostanzialmente

stabile è risultato il numero complessivo dei bandi di gara per il Meridione (-

0,7 per cento) a cui si aggiunge la crescita registrata dalle Isole (+58,1 per

cento) grazie alla performance della Sicilia.

In termini di importo dei bandi messi a gara, tutte le regioni del Paese hanno

evidenziato una diminuzione tra il 2008 ed il 2014 fatta eccezione per la Lom-

bardia (+29,6 per cento), la Campania (+38,7 per cento) e la Calabria (+56,9

per cento). Le contrazioni più ampie hanno caratterizzato la Basilicata (-89,8

per cento), la Valle d’Aosta (-87 per cento) e il Molise (-79,5 per cento). 

A differenza del numero di bandi di gara, le macroaree della penisola sono

tutte caratterizzate, anche se in diversa misura, da una diminuzione dell’im-

porto assegnato. Più ampia è risultata la diminuzione per il Centro Italia (-

53,6 per cento) e per il Nord Est (-52,2 per cento); più contenuta è stata la

riduzione nella circoscrizione del Nord Ovest (-24,8 per cento) e del Meridione

(-5,5 per cento). Nel totale nazionale la riduzione è stata del 34,9 per cento. 
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Tabella 5 – Numero ed importo dei bandi di gara italiani per servizi 
di ingegneria e architettura, per regione

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.
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4. I risultati dell’indagine: il portafoglio ordini

Un’ulteriore informazione fornita dall’indagine è relativa al portafoglio ordini.

Quest’ultimo registra una diminuzione del 9,5 per cento nel 2014 e dell’1,5 per

cento nella stima 2015, per valori monetari che nell’anno in corso sono attesi col-

locarsi a 2.127 milioni di euro, contro i quasi 2.400 milioni del 2013 (Figura 22).

Qualche differenza nella dinamica del portafoglio ordini emerge a seconda della

dimensione delle imprese. Le imprese con meno di 50 addetti dichiarano per il

2014 valori in crescita (+3,6 per cento), in parte riassorbiti dalla diminuzione pre-

vista per il 2015 (-1 per cento). Al contrario, il valore del portafoglio ordini delle

imprese con 50 e più risulta in continua contrazione. La diminuzione è risultata

particolarmente ampia nel 2014 (-13,9 per cento) mentre più contenuta dovrebbe

risultare la flessione nel 2015 (-1,7 per cento).

Figura 22 – Portafoglio ordini degli associati OICE per dimensione di impresa
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Anche per il portafoglio ordini, le imprese di ingegneria pura costituiscono la quota

predominante, anche se caratterizzati da una dinamica negativa particolarmente

accentuata nel 2014 (da 2.3 a 2.1 miliardi di euro, Figura 23). Il portafoglio ordini

dei lavori “turn key” registra anch’esso una diminuzione nel 2014 (da 61 milioni di

euro a 51 milioni di euro), per poi segnare un parziale recupero nel 2015, risa-

lendo, secondo le attese, a 55). Un ammontare comunque marginale rispetto al

totale.
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Figura 23 – Portafoglio ordini degli associati OICE per tipologia di 
prodotto/servizio (milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

La diminuzione del portafoglio ordini è da addebitare totalmente alla performance

del mercato nazionale, mentre il mercato estero evidenzia una decisa crescita so-

prattutto nelle previsioni per il 2015 (Figura 24). Nel dettaglio, il valore del porta-

foglio ordini nel territorio nazionale quasi si dimezza tra il 2013 ed il 2015,

passando dai 2.045 milioni di euro del 2013 ai 1.759 milioni del 2014 e poi ai pre-

visti 1.155 milioni del 2015. Il portafoglio ordini acquisito all’estero è al contrario

da 339 399 milioni nel 2014 ed è indicato salire a ben 972 milioni nel 2015, quasi

triplicando il valore del 2013.

L’analisi del valore del portafoglio ordini dall’estero delle imprese associate OICE a

seconda dell’area di riferimento (Figura 25) evidenzia la grande stabilità della quota

relativa ai Paesi dell’Unione Europea pari a circa il 20 per cento (il 19,2 per cento

nel 2013, il 21,3 per cento nel 2014 ed il 20,1 per cento per le previsioni del 2015)

mentre si osserva il costante declino della quota degli altri Paesi europei (dal 19,5

per cento del 2013 al 15,6 per cento del 2014 fino all’11,9 per cento previsto per

il 2015). Diminuisce anche la quota dei Paesi dell’Asia con l’esclusione del Medio

Oriente che al contrario dopo la discesa registrata per il 2014 (dal 14,1 per cento

del 2013 al 10,4 per cento del 2014) è previsto in forte crescita nel 2015 (al 17,5

per cento) così come in forte crescita è prevista anche la Penisola Arabica (dal 12,2

per cento del 2013 al 10 per cento del 2014 ed al 18,7 per cento delle previsioni

per il 2015). La quota dell’Africa con l’esclusione dell’Africa Mediterranea dopo la

forte crescita del 2014 (dall’11,7 per cento al 18,1 per cento) si dovrebbe attestare

nel 2015 su valori (pari all’11,4 per cento) simili a quelli evidenziati nel 2013. Come



43

I risultati dell’indagine: il portafoglio ordini

per il valore della produzione all’estero ed il valore dei contratti acquisiti all’estero,

anche per il valore del portafoglio ordini all’estero le altre aree geografiche rive-

stono scarsa importanza per gli associati OICE. Tra queste aree sottolineiamo come

la quota di riferimento dell’Africa Mediterranea registri un lento ma costante declino

nel corso del triennio fino a scendere al di sotto della soglia del 5 per cento (dal

5,5 per cento del 2013 al 5,3 per cento del 2014 fino al 4,6 per cento delle previ-

sioni per il 2015).

Figura 24 – Portafoglio ordini degli associati OICE per area geografica 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.



Rilevazione OICE 2015

44

Figura 25 – Portafoglio ordini associati OICE all’estero area geografica 
di riferimento (quota sul totale del portafoglio ordini estero, 

valori percentuali)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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Le branche di attività dell’edilizia e soprattutto dei trasporti si confermano quelle

in cui si concentra l’attività OICE (Figura 26). La dinamica che, secondo i risultati

dell’indagine, caratterizza il portafoglio ordini riferito a queste due branche è, tut-

tavia, molto diversa. Da un lato si registra una continua diminuzione degli ordini

provenienti dalla branca Trasporti, che diminuisce da 1.589 a 1.352 milioni nel

2014 (-14,9 per cento) e a 1.099 nel 2015 (-18,7 per cento). Gli ordini della branca

Edilizia aumentano invece sia nel 2014, sia nel 2014, a saggi superiori al 12 per

cento. Di dimensioni inferiori sono gli ordini provenienti dalle altre branche di at-

tività. Decisamente minore è il valore del portafoglio ordini proveniente dalle altre

branche, fra le quali si evidenzia quella dell’Acqua, con un valore che oscilla attorno

ai 150 milioni di euro e che nelle previsioni per il 2015 dovrebbe raggiungere i 166

milioni di euro.

Figura 26 – Portafoglio ordini degli associati OICE per branca di attività 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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In quota, gli ordini riferiti alla branca Trasporti restano maggioritari, ma diminui-

scono dal 66,6 per cento al 62,6 per cento nel 2014 e ancora al 51,7 per cento nel

2015 (Figura 27). Allo stesso tempo, gli ordini della branca Edilizia salgono fin

quasi in prossimità del 20 per cento nelle attese riferite al 2015. 

Fra le altre branche, solo l’Acqua registra un aumento di quota, al 5,2 per cento

nel 2014 fino a quasi l’8 per cento nel 2015.

Figura 27 – Portafoglio ordini degli associati OICE per branca di attività
(quota sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

I Concessionari di servizi pubblici, i Privati e la Pubblica Amministrazione rappre-

sentano, anche in termini di valore del portafoglio ordini, la tre tipologie di com-

mittenza più importanti per le imprese associate OICE. 

La dinamica che tuttavia caratterizza tali committenti risulta decisamente diffe-

rente soprattutto con riferimento ai Concessionari di servizi pubblici (Figura 28). 

Il valore degli ordini ricevuti da questa tipologia di committenti diminuisce da

1.097 ai 870 milioni nel 2014 (-20,7 per cento) fino ai 473 milioni previsti per il

2015 (-45,6 per cento). Più stabile e caratterizzato da una leggera tendenza al

rialzo è rilevato il portafoglio ordini ricevuto dai Privati e dalla Pubblica Ammini-

strazione.

Per la committenza privata, gli andamenti rilevati dall’indagine sono di segno op-
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posto, con aumento dell’8,1 per cento nel 2014 e del 22,8 per cento nel 2015. In

posizione intermedia si collocano gli ordini dalla Pubblica Amministrazione, che

continuano a diminuire nel 2014 (-1,3 per cento), ma risalgono nella previsione

2015 al rilevante saggio del 21,2 per cento. 

Un quadro di incremento emerge, anche se con valori inferiori, per gli ordini ac-

quisiti da Enti o imprese pubbliche (che dovrebbe raggiungere i 265 milioni di euro

nel 2015) e dalle Imprese di costruzione (il cui valore 2015 è stimato salire a 263

milioni di euro). Marginali si rivelano i valori dei portafoglio ordini acquisito dalle

Società di engineering e contracting e dalla Società di ingegneria pura.

Figura 28 – Portafoglio ordini degli associati OICE per tipologia di committenza 
(milioni di euro)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

A seguito di tali andamenti, il peso delle singole tipologie di committenza registra

variazioni importanti (Figura 29). Il peso degli ordini ricevuti dai Concessionari di
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servizi pubblici si riduce dal 46 al 40,3 per cento nel 2014 per poi praticamente di-

mezzarsi nel 2015 (22,3 per cento). Aumentano in parallelo, i pesi degli ordini riferiti

alla Pubblica Amministrazione e alla committenza privata, previsti raggiungere, ri-

spettivamente, il 23,7 e il 23,4 per cento nel 2015. 

Figura 29 – Portafoglio ordini degli associati OICE per tipologia di committenza 
(quota sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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5. I risultati dell’indagine: le valutazioni 
congiunturali, gli ostacoli all’attività 
e le strategie adottate

Come abbiamo visto, i risultati di dettaglio dell’indagine mostrano alcuni andamenti

confortanti, soprattutto per le imprese di maggiori dimensioni e per le dinamiche

del mercato estero, ma presentano al contempo alcune ambiguità, soprattutto

nella lettura incrociata dei dati relativi alla produzione piuttosto che ai contratti ac-

quisiti o al valore del portafoglio ordini. L’impressione che si trae è che vi siano ef-

fettivi segnali di recupero dei livelli di attività, ma che questi siano ancora di natura

episodica e non tali da permettere alle imprese di descrivere un consolidato trend

di crescita. In questo senso vanno, in effetti, le risposte di natura qualitativa

estratte dall’ultima parte dell’indagine, a cominciare dai giudizi forniti sul portafo-

glio ordini, che conferma la netta demarcazione che separa le imprese OICE in

base alla soglia dimensionale. Se al di sopra dei 50 addetti oltre il 78 per cento

della aziende ritiene infatti di avere un portafoglio ordini soddisfacente, fra le im-

prese di minore dimensione prevale una giudizio di persistente insufficienza dello

stesso, modalità indicata da quasi il 53 per cento dei rispondenti (Figura 30). Anche

le valutazioni sulla dinamica degli ordinativi danno risultati diversi, con un aumento

segnalato da oltre un quarto della imprese maggiori, a bilanciare la percentuale di

aziende che hanno invece registrato una riduzione e in contrasto con le indicazioni

provenienti dal gruppo di imprese minori, che in oltre il 40 per cento dei casi de-

nuncia la prosecuzione di una tendenza flettente (Figura 31). 

Figura 30 – Valutazione sul portafoglio ordini (giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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Figura 31 – Variazione del portafoglio ordini rispetto a un 
anno fa (giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Valutazioni improntate a una più generale insoddisfazione si rilevano con riferi-

mento agli ordinativi esteri. In questo caso, le imprese OICE ritengono inadeguato

il proprio portafoglio, indipendentemente dalla loro dimensione (Figura 32). Le per-

centuali di insoddisfazione sono naturalmente diverse (oltre il 55 per cento per le

aziende oltre i 50 addetti, quasi il 64 per cento per il gruppo di minori dimensioni),

ma in entrambi i casi l’insufficienza è indicata come modalità prevalente. 

Figura 32 – Valutazione sul portafoglio ordini estero
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

I giudizi tornano a differenziarsi nella valutazione dinamica, con il 43,5 per cento

di imprese di maggiori dimensioni che segnalano un aumento degli ordinativi esteri

e il 46,1 per cento di aziende minori che non va oltre l’indicazione di una stazio-

narietà del portafogli (Figura 33). Le dimensioni di impresa sembrano dunque ri-

levare nel processo di avvicinamento degli ordinativi esteri al livello desiderato,

che è ancora molto lontano dall’essere raggiunto. 
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Figura 33 – Variazioni del portafoglio ordini estero rispetto ad un 
anno fa (giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Stante questa situazione di fondo, anche il miglioramento del tono congiunturale

viene avvalorato principalmente dalle imprese oltre i 50 addetti, che nel 43,5 per

cento segnalano la probabilità di acquisire nuovi lavori in corso d’anno (Figura 34).

Una valutazione a tutt’oggi condivisa da meno di un quarto delle imprese appar-

tenenti al gruppo con meno di con meno di 50 addetti. 

Figura 34 – Prospettive di acquisizione di lavori nell’anno corrente
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

I giudizi sullo stato degli ordinativi trovano una sintesi nella percezione che le im-

prese esprimono sullo stato del ciclo economico (Figura 35) e che appaiono nel

complesso confortanti se confrontate con quanto emergeva dall’Indagine 2014. Si

riduce infatti considerevolmente la percentuale di imprese in recessione, scesa al

16,8 per cento dal 27,7 dello scorso anno e al contempo aumentata, sia pur in mi-

sura lieve, la quota di imprese in fase di espansione, salita all’8 per cento dal 7,2

per cento del 2014. Dati che, puntualmente, trovano un riscontro più ampio nel

gruppo di imprese con più di 50 addetti, in espansione in quasi il 20 per cento dei

casi.
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Figura 35 – Valutazione sullo stato del ciclo economico delle imprese 
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Sempre rispetto al passato, migliorano anche le previsioni relative alla domanda

di servizi (Figura 36). Il 32 per cento delle imprese stima un aumento, percentuale

che sale oltre il 43 per cento fra le imprese con più di 50 addetti.

Figura 36 – Previsione sulla domanda di servizi nel prossimo anno
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Indicazioni più decise di recupero congiunturale si traggono dai giudizi sul volume di at-

tività atteso per il prossimo anno, con un rafforzamento previsto dal 52,2 per cento delle

imprese maggiori e da oltre un quarto delle aziende con meno di 50 addetti (Figura 37). 

Figura 37 – Previsioni sul volume di attività dell’impresa nel prossimo 
anno (giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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Il miglioramento prospettico della congiuntura sembra trasferirsi con ritardo, pe-

raltro fisiologico, ai giudizi sui livelli di occupazione. In questo caso, il dato più si-

gnificativo è rappresentato dal 26,1 per cento di grandi imprese che ritiene di avere

un numero troppo elevato di lavoratori (Figura 38) e che nel 17,4 per cento si tra-

duce in una previsione di riduzione dei livelli occupazionali (Figura 39). Il quadro

complessivo che emerge è comunque quello di una sostanziale tenuta dei livelli

occupazionali, soprattutto nelle imprese minori, fatto che, in prospettiva e ancor

più nel confronto con le precedenti indagini, sembra poter annunciare un allenta-

mento delle tensioni che il mercato del lavoro ha subito in questi anni di crisi.  

Figura 38 – Valutazioni sul numero attuale del personale dell’impresa
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Figura 39 – Previsioni sul personale occupato nell’impresa nel prossimo anno
(giudizi in % del totale)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

L’indagine continua a segnalare come le imprese OICE non ritengano che la ridu-

zione dei livelli di attività subita negli anni passata abbia determinato o sia stata

causata - da un’inadeguatezza delle proprie dotazioni tecniche e strumentali. Di

gran lunga maggioritarie sono le percentuali di imprese (rispettivamente, 91,3 e

82,4 per cento nei gruppi con più e meno di 50 addetti) che ritengono le proprie

dotazioni produttive pienamente adeguate (Figura 40).
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Figura 40 – Giudizio sulle dotazione tecniche e strumentali dell’impresa 
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Ciò non impedisce, tuttavia, al 26,1 per cento di imprese maggiori di annunciare l’in-

tenzione di realizzare nuovi investimenti il prossimo anno, una percentuale che scende

nell’intorno del 12 per cento nel raggruppamento con meno di 50 addetti (Figura 41). 

Figura 41 – Previsioni di investimento dell’impresa nel prossimo anno 
(giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Di particolar rilievo l’indicazione che proviene da quasi il 61 per cento delle imprese

di maggiori dimensioni, che ritiene di aver migliorato in questi anni la propria po-

sizione concorrenziale (Figura 42), elemento ovviamente centrale per poter ag-

ganciare una ripresa che si dovesse eventualmente consolidare nei prossimi mesi.

Un miglioramento della posizione competitiva è segnalato anche dal 21,6 per cento

delle imprese minori. 

Figura 42 – Valutazione sulla propria posizione concorrenziale rispetto ad un
anno fa (giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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L’indagine mostra come uno dei principali problemi che ha afflitto in questi anni

l’economia italiana, la restrizione creditizia, non sembri penalizzare in particolare

misura le imprese OICE. Diminuzioni dei flussi di credito sono previsti da percen-

tuali esigue di imprese, che nella maggior parte dei casi, indipendentemente dalla

dimensione, prevedono una situazione stazionaria (Figura 43). Non mancano, tut-

tavia, le segnalazioni in merito alla prospettiva di un restringimento delle condizioni

di accesso al credito, aspetto rilevante per oltre il 26 per cento delle imprese di

grande dimensioni e per quasi il 15 per cento degli appartenenti al gruppo di  mi-

nori dimensioni (Figura 44).

Figura 43 – Previsioni di ricorso al credito nel 
prossimo anno (giudizi in % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Figura 44 – Previsioni sulle condizione di accesso al credito nel prossimo anno
(giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Più acute sono le criticità che continuano a riscontrarsi nei ritardi di pagamento,

sia da parte della Pubblica amministrazione, sia dalla committenza privata. Quasi

il 35 per cento circa delle imprese maggiori e oltre il 26 per cento della aziende

minori ritiene che i ritardi di pagamento della PA siano aumentati (Figura 45), men-

tre la difficoltà di incassare i pagamenti dovuti da clienti privati risulta essere in

aumento per la metà degli appartenenti al gruppo con meno di 50 addetti e per
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oltre il 30 per cento delle restanti aziende (Figura 46). Percentuali molto elevate,

che confermano il ritardo dei pagamenti come uno dei principali problemi che le

imprese OICE si trovano a dover affrontare in questi anni di congiuntura difficile.

Ritardo che per la metà delle imprese è compreso fra tre e nove mesi e che va

oltre quest’ultima soglia per quasi il 35 degli intervistati (la percentuale sale al

45,5 per cento fra le imprese maggiori, Figura 45). I ritardi riscontrati nei paga-

menti dalla committenza privata sono ugualmente compresi, nella maggioranza

dei casi, fra tre e nove mesi (Figura 46).

Figura 45 – Valutazione sul ritardo medio dei pagamenti della PA 
(giudizi % sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Figura 46 – Valutazione sul ritardo medio dei pagamenti da parte della commit-
tenza privata (giudizi % sul totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Figura 47 – Ritardo medio dei pagamenti della PA
(giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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Figura 48 – Ritardo medio dei pagamenti dei privati
(giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Il ritardo nei pagamenti è indicato come il secondo fattore per importanza nel-

l’ostacolare l’attività delle imprese OICE, per il 54,4 per cento dei rispondenti, (Fi-

gura 492), congiuntamente all’insufficienza della domanda (58,4 per cento). Il terzo

fattore di rilievo è considerato il contesto normativo (23,2 per cento), mentre il

tema creditizio si conferma di non particolare rilievo, venendo indicato diretta-

mente da meno del 14 per cento delle imprese e indirettamente, come eccesso di

costo dell’indebitamento, da poco più dell’11 per cento dei rispondenti. La disag-

gregazione per dimensioni di impresa non evidenzia scostamenti di particolare ri-

lievo, se non per la maggiore sofferenza denunciata dalle imprese minori sul fonte

della domanda e per il maggiore rilievo che la complicazione normativa assume

all’interno del gruppo di associati con più di 50 addetti (Figura 50).

Figura 49 – Fattori che ostacolano l’attività dell’impresa
(giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Valutazioni congiunturali, ostacoli all’attività e strategie adottate

2 La somma delle percentuali per ciascuna opzione risulta maggiore di 100 data la possibilità fornita alle

imprese di optare per più di un’opzione.
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Figura 50 – Fattori che ostacolano l’attività dell’impresa 
per dimensione aziendale (giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

La diversificazione territoriale è la strategia seguita dalla maggior parte degli as-

sociati per accelerare l’uscita dal ciclo recessivo, indipendentemente da quella che

sia la dimensione di impresa (Figure 51 e 52). Un’indicazione in linea con quelle

commentate in precedenza in riferimento allo sforzo di proiezione sui mercati esteri

in cui sono impegnati gli associati. Minore è l’importanza attribuita ad altre scelte,

come la riduzione dei costi (al 47,2 per cento), le varie forme di associazionismo

(46,4 per cento), la diversificazione produttiva (al 40,8 per cento), il miglioramento

della qualità (al 39,2 per cento) e l’aumento della promozione (al 36 per cento).

Poco rilevante sembra essere considerato un intervento a riduzione dei prezzi se-

gnalato solo dal 21,6 per cento delle imprese.

Figura 51 – Strategie adottate dall’impresa 
(giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.
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Le strategie adottate risentono in parte dell’aspetto dimensionale, con l’associa-

zionismo e la riduzione dei prezzi indicati in percentuali maggiori dalla imprese mi-

nori e la diversificazione produttiva percorsa da una percentuale maggiore di

associati con più di 50 addetti (Figura 52).

Figura 52 – Strategie adottate dall’impresa per dimensione aziendale 
(giudizi % del totale)

Fonte: Indagine CER-OICE 2015.

Valutazioni congiunturali, ostacoli all’attività e strategie adottate
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l HMR s.r.l.
l HYDEA S.p.A.
l HYDROARCH s.r.l.
l HYDRODATA S.p.A.
l I.G.&P. - Ingegneri Guadagnuolo & Partners s.r.l.
l ICIS s.r.l. - Società di Ingegneria
l ICONIA INGEGNERIA CIVILE srl
l IDEST srl
l IDI s.r.l. - Ingegneria per L’Ambiente
l ING. CLAUDIO MARCELLO srl
l ING. VITO PRATO ENGINEERING s.r.l.
l INGEGNERI RIUNITI S.p.A.
l INGEGNERIA E SVILUPPO I.E.S. srl
l INTE.CO. ENGINEERING s.r.l.
l INTEGRA AES srl
l INTERTECNO S.p.A.
l IRD Engineering s.r.l.
l ITALFERR S.p.A.
l Keios srl Development Consulting
l LENZI CONSULTANT s.r.l.
l MAIN - MANAGEMENT & INGEGNERIA SpA
l MEDITERRANEA ENGINEERING S.r.l.
l MICCICHE’ & MATHIS ASSOCIATI s.r.l.
l MODIMAR s.r.l.
l NET Engineering S.p.A.

l NO GAP PROGETTI s.r.l.
l NORD_ING s.r.l.
l OPEN PROJECT s.r.l. Consulenza e Progettazione
l PEGASO INGEGNERIA s.r.l.
l POLITECNICA - INGEGNERIA E ARCHITETTURA - 
Società Cooperativa

l POSTORINO & ASSOCIATES ENGINEERING s.r.l.
l PRO ITER - Progetto Infrastrutture Territorio s.r.l.
l PROSERCO s.r.l.
l RA Consulting s.r.l.
l RECCHIENGINEERING SRL
l S.I.N.A. Società Iniziative Nazionali Autostradali S.p.A.
l S.J.S. ENGINEERING s.r.l.
l S.T.E. Structure and Transport Engineering s.r.l.
l SAB s.r.l.
l SCF INFRASTRUTTURE S.R.L.
l SEDITER s.r.l.
l SEPI s.r.l. Studi Esecuzione Progetti Ingegneria
l SERTEC s.r.l.
l SERVIZI INTEGRATI s.r.l.
l SET srl - Servizi Edilizia Territorio
l SETECO ingegneria s.r.l.
l SGI Studio Galli Ingegneria S.p.A.
l SIDERCAD S.p.A.
l SINECO S.p.A.
l SINERGO SpA
l SINT Ingegneria s.r.l.
l SINTAGMA s.r.l.
l SINTECNA s.r.l.
l SIPAL SpA
l SISTEMA PROGETTO S.r.l.
l SITEC engineering s.r.l.
l SO.TEC. s.r.l. Società Tecnica di Ingegneria
l Spea Engineering S.p.A.
l STEAM s.r.l.
l STUDIO AMATI s.r.l.
l STUDIO CANGEMI s.a.s.
l Studio di Ingegneria Zilio - Ingeniotec
l STUDIO FC & RR ASSOCIATI
l STUDIO GEOTECNICO ITALIANO s.r.l.
l STUDIO ING. MARTINI S.r.l.
l STUDIO MALLANDRINO s.r.l.
l STUDIO MUZI & ASSOCIATI - società di ingegneria a r.l.
l Studio TECHNE’ s.r.l.
l Studio Tecnico GRUPPO MARCHE
l STUDIOSILVA s.r.l.
l SWS Engineering S.p.A.
l SYLOS LABINI INGEGNERI E ARCHITETTI ASSOCIATI SRL
l T.H.E.MA. Srl
l TAU s.r.l. trasporti e ambiente urbano
l TECHNITAL S.p.A.
l TECHNOLOGIES 2000
l TECNOLAV ENGINEERING s.r.l.
l TECNOSISTEM SPA 
l TECNOTEK S.r.l.
l TECON srl
l TEI S.r.l.
l TERMOSTUDI srl società di Ingegneria
l THETIS SpA
l V.D.P. S.r.l. Progettazione Integrata Ambiente
l VIA INGEGNERIA s.r.l.
l ZIMATEC Studio Associato di Ingegneria
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